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LA PROVA NELLE OPERAZIONI INTRA UE



art. 41 del DL 30.8.1993, n.331

Costituiscono cessioni INTRA le cessioni a titolo oneroso di beni, trasportati o spediti nel 

territorio di altro Stato membro, dal cedente o dall'acquirente, o da terzi per loro conto, 

nei confronti di cessionari soggetti di imposta … i beni possono essere sottoposti per conto 

del cessionario, ad opera del cedente stesso o di terzi, a lavorazione, trasformazione, 

assiemaggio o adattamento ad altri  beni …

REQUISITI

▪ soggettivo: operatori economici identificati in due Paesi UE diversi   

▪ oggettivo: trasferimento della proprietà, con pagamento di corrispettivo

▪ territoriale: spostamento fisico della merce tra due Stati UE 



art. 138 Direttiva 2006/112/UE  

PRINCIPI DELLA NORMA E GIURISPRUDENZA UE 

• elemento  costitutivo  della  cessione  intracomunitaria è il movimento fisico dei 

beni dallo Stato membro del cedente a quello del cessionario o altro Stato 
membro; 

• I requisiti probatori stabiliti dagli Stati  membri devono rispettare le libertà 

fondamentali istituite  dal Trattato CE (in primis, regola della libera circolazione 
delle merci)

• l’onere  della  prova  incombe  sul  soggetto che richiede la non imponibilità, 

ovvero il cedente 



art. 131 Direttiva 2006/112/UE 

“Le esenzioni previste (…) si applicano (…) alle condizioni che gli stati membri stabiliscono per 

assicurare la corretta e semplice applicazione delle medesime esenzioni e per prevenire ogni 

possibile evasione, elusione e abuso”.

Nell’ordinamento interno non è stata data attuazione alla previsione dell’articolo 131 citato e 

pertanto la norma non contiene:

• nessuna modalità specifica di prova;

• nessun termine entro il quale debba avvenire il trasporto o spedizione  dei beni nel Paese di 

destinazione ed entro il quale debba essere acquisita la documentazione attestante la 
prova del trasporto o spedizione in altro Paese UE.



IT
(cede un impianto 

al cliente DE)

DOPO PIU’ DI DUE ANNI DALLA DATA DI EMISSIONE DELLA FATTURA ART. 41 DA PARTE DI «IT», IL CLIENTE «DE» 

COMUNICA AL FORNITORE «IT» CHE L’IMPIANTO DOVRA’ ESSERE TRASPORTATO IN CINA AL CLIENTE DI «DE2» 

DE 1 
(commissiona l’impianto 

al fornitore IT)

CINA

Originariamente 
l’impianto doveva esse 
inviato a cliente di DE in 
spagna, ma rimane in 
Italia a causa del 
fallimento del cliente ES

Nelle more (quando il bene 
si trova in Italia) DE1 cede 
l’impianto a DE2

DE 2 
(acquista l’impianto 

che si trova in Italia)

Criticità:

✓ I beni non sono usciti dallo Stato per un 
tempo troppo esteso dal perfezionamento 
giuridico dell’operazione tra IT e DE1 
(accordo e pagamento totale della 
fattura);

✓ Il mantenimento in custodia del bene presso 
IT è avvenuto con richiesta di stoccaggio e 
immagazzinaggio da parte di DE1 e 
successivamente di DE2. Situazione questa 
che attesta la “disponibilità” del bene  in 
capo a DE1 prima e DE2 dopo. 

✓ Nelle more dell’immagazzinaggio a richiesta 
di DE1 presso IT, DE1 ha effettuato una 
cessione dei beni a DE2 presenti nel territorio 
dello Stato senza movimentazione degli 
stessi (usciti solo a seguito della ulteriore 
cessione da DE2 al cliente cinese con presa 
in carico dell’acquirente). 



Regolamento UE 1912/2018 del 4 dicembre 2018

Modifica il regolamento (UE) 282/2011 in cui è inserito il nuovo art. 45 bis in vigore 

dal 1/1/2020 senza necessità di una normativa di recepimento 

Natura delle 

presunzioni

Si tratta di una presunzione legale relativa (refutabile) che 

non può essere utilizzata contro il contribuente ma solo a suo 

favore 

Regolamento e 

prassi nazionale

Lo stato nazionale deve attenersi alla disciplina introdotta 

dal regolamento 1912/2018, pur potendo prevedere un set 

documentale meno rigoroso 



TRASPORTO A CARICO DEL CEDENTE (CONSEGNA “FRANCO DESTINO”) 

Il cedente certifica il trasferimento dei beni, eseguito direttamente o da un terzo per suo conto 

ed è in possesso alternativamente:

di almeno due elementi di prova - non contraddittori -

rilasciati da due parti diverse indipendenti tra loro, dal 

cedente e dal cessionario, contenute nell’apposita 

elencazione di cui al terzo paragrafo, lett. a) della 

norma, ossia:

i) documenti relativi al trasporto o spedizione, quali 

documento o lettera CMR firmata;

ii) polizza di carico;

iii) fattura di trasporto aereo (Air Way Bill, in sigla AWB, 

che rappresenta la lettera di vettura aerea);

iv) fattura dello spedizioniere;

di uno degli elementi di prova a fianco elencati, in 

combinazione con uno qualsiasi dei singoli elementi 

probatori non contraddittori e provenienti da due parti 

parimenti indipendenti, contenuti nell’elencazione di cui al 

terzo paragrafo, lett. b) ossia:

i) polizza assicurativa della spedizione/trasporto dei beni o 

documenti bancari del pagamento del 

trasporto/spedizione; 

ii) documenti ufficiali rilasciati da una pubblica autorità (es. 

notaio) che confermino l’arrivo a destino dei beni; 

iii) ricevuta di un depositario nello Stato di destinazione che 

confermi il deposito dei beni in tale Stato. 



TRASPORTO A CARICO DEL CESSIONARIO (CONSEGNA “FRANCO PARTENZA”) 

Il cedente è in possesso di una dettagliata dichiarazione scritta del cessionario – da rilasciare entro il decimo giorno 

del mese successivo alla cessione – che attesti il trasferimento dei beni nello Stato di destinazione. 

ed è in possesso alternativamente:

di almeno due elementi di prova - non contraddittori -

rilasciati da due parti diverse indipendenti tra loro, dal 

cedente e dal cessionario, contenute nell’apposita 

elencazione di cui al terzo paragrafo, lett. a) della 

norma, ossia:

i) documenti relativi al trasporto o spedizione, quali 

documento o lettera CMR firmata;

ii) polizza di carico;

iii) fattura di trasporto aereo (Air Way Bill, in sigla AWB, 

che rappresenta la lettera di vettura aerea);

iv) fattura dello spedizioniere;

di uno degli elementi di prova a fianco elencati, in 

combinazione con uno qualsiasi dei singoli elementi 

probatori non contraddittori e provenienti da due parti 

parimenti indipendenti, contenuti nell’elencazione di cui al 

terzo paragrafo, lett. b) ossia:

i) polizza assicurativa della spedizione/trasporto dei beni o 

documenti bancari del pagamento del 

trasporto/spedizione; 

ii) documenti ufficiali rilasciati da una pubblica autorità (es. 

notaio) che confermino l’arrivo a destino dei beni; 

iii) ricevuta di un depositario nello Stato di destinazione che 

confermi il deposito dei beni in tale Stato. 



INTERPELLO AGENZIA DELLE ENTRATE N. 100/2019

SOLUZIONE PROPOSTA DA ISTANTE RISPOSTA POSITIVA ADE

All’atto della spedizione dei beni la società:

a) emette un DDT, con indicazione della destinazione 

dei beni, normalmente firmato anche dal 

trasportatore per presa in carico. 

b) e predispone una attestazione con il seguente 

contenuto: l’identificativo del cliente; il riferimento 

della fattura di vendita; il riferimento della fattura 

della logistica; la data della fattura e del DDT; la 

data della destinazione delle merci, del paese di 

destinazione; la seguente dichiarazione da parte del 

cessionario UE “le merci relative alle  fatture  sopra  

indicate  sono  regolarmente  pervenute presso il 

nostro terzista, il nostro deposito oppure presso i 

nostri  negozi nel mese di …”.

La documentazione proposta dalla società (DDT + 

dichiarazione di presa in carico della merce) può costituire  

prova  dell’avvenuta cessione a condizione che:

1) dai descritti documenti siano individuabili i soggetti 

coinvolti (ovvero cedente, vettore e cessionario) e tutti i 

dati utili a definire l’operazione a cui si riferiscono;

2) Si provveda a conservare:

• le relative fatture di vendita,  

• la documentazione bancaria attestante le somme  

riscosse in relazione alle precedenti cessioni, 

• la documentazione relativa agli impegni contrattuali

assunti 

• gli elenchi Intrastat.



Fatture

di vendita dei beni al cliente UE, 

che contengano il/i riferimento/i 

al/ai documenti di trasporto 

emessi

Documento di trasporto (DDT) 

che riporta tutte le parti coinvolte 

nell’operazione: cedente, il 

vettore e il cliente UE (il 

documento di trasporto non deve 

essere necessariamente 

sottoscritto dal cliente o da chi 

riceve la merce)

Dichiarazione resa dal cliente UE

attestante l’avvenuta presa in 

carico delle merci. La 

dichiarazione deve essere 

rilasciata dal cliente anche nel 

caso in cui la merce sia destinata 

ad un suo magazzino o a un suo 

cliente (operazione triangolare). 

Elenchi Intrastat

riferiti alle cessioni intra UE di beni: 

dal 1/1/2020 la corretta 

presentazione del modello INTRA 

è diventata una condizione 

sostanziale per applicare il regime 

di non imponibilità ex art. 41 del 

DL 331/93

Contratti/ordini

documentazione relativa agli 

impegni contrattuali assunti, 

ovvero l’ordine o il contratto 

relativo alla fornitura della merce

Documentazione bancaria 

relativa ai pagamenti effettuati 

dal cliente UE e riferiti alle cessioni 

di beni documentate nei DDT e 

nelle relative fatture

Minimo

Documentale 

Set

11



La dichiarazione resa dal cessionario, che può anche essere pre-compilata dal venditore, dovrebbe contenere le 

seguenti informazioni, prescritte dall’art. 45 bis del regolamento 282/2011:

✓ «DATA DI RILASCIO» : la data non dovrebbe essere posteriore quella del decimo giorno del mese successivo a quello 

della consegna; 

✓ «NOME E INDIRIZZO DELL’ACQUIRENTE»: i dati del cliente UE che risulta dalla fattura di vendita;

✓ «NATURA E QUANTITA’ DEI BENI»: si ritiene sufficiente il riferimento alla/alle fatture di vendita, in quanto la/le fattura/e 

deve/devono contenere il riferimento al/ai DDT che riporta/no la descrizione analitica dei beni ceduti;   

✓ «DATA E LUOGO DI ARRIVO DEI BENI»: questo aspetto, si può recepire l’ indicazione proposta nell’interpello 100/E/2019 

accolta dall’Ade, inserendo il paese di destinazione e l’anno di ricezione delle merci;

✓ «IDENTIFICAZIONE DELLA PERSONA CHE ACCETTA I BENI PER CONTO DELL’ACQUIRENTE»: non si deve trattare 

necessariamente della persona che materialmente prende in carico la merce (es. addetto di magazzino), ma della 

persona che è incaricata dal cliente a sottoscrivere la dichiarazione. Questo dato dovrebbe essere inserito dal 

cliente.  

Singola dichiarazione o 

unica dichiarazione 

La dichiarazione di presa in carico delle merci può 
essere raccolta ad ogni singola consegna/spedizione, 
ovvero raggruppando su base mensile le 
spedizioni/consegne eseguite nel periodo. 



CORTE DI GIUSTIZIA UE  – SENTENZA 

2.3.2023 Causa C-664/21

CASO:

ALFA CH vendeva prodotti cosmetici a clienti stabiliti in 

Croazia e in Romania. I beni venivano trasportati da un 

magazzino in Slovenia, quali cessioni non imponibili intra-UE. 

L’amministrazione della Slovenia chiedeva ad ALFA CH di  

presentare tutta la documentazione relativa a tali cessioni. 

ALFA CH presentava le fatture e le copie delle lettere di 

vettura. 

In seguito l’amministrazione slovena formulava un PVC a 

seguito del quale la ALFA CH produceva anche le bolle di 

consegna. Faceva seguito un avviso di accertamento che 

non teneva in considerazione gli elementi di prova presentati 

successivamente all’emissione del verbale in quanto ritenuti 

tardivi. 

Risultata soccombente la ALFA CH presentava ricorso alla 

Corte Suprema la quale ha sottoposto alla CGUE la 

valutazione se fosse compatibile con il principio di neutralità 

dell’IVA  prevedere la decadenza dalla facoltà di produrre 

prove dopo l’emissione del verbale di verifica fiscale.

PRINCIPI DI DIRITTO

I giudici della Corte UE affermano che l'articolo 131 e 138 della direttiva 2006/112/CE  

non è illegittima una normativa nazionale, che vieta la presentazione di nuovi 

elementi di prova che dimostrino il soddisfacimento dei requisiti sostanziali per le 

cessioni Intra UE, dopo la verifica fiscale ma prima dell’accertamento, purché siano 

rispettati i principi di equivalenza e di effettività. 

GIURISPRUDENZA CASSAZIONE SU PRECLUSIONI NORMA INTERNA

• In caso di accessi, ispezioni o verifiche la preclusione presuppone che vi sia 

stata una specifica richiesta degli agenti accertatori ed opera non solo 

nell'ipotesi di rifiuto "doloso" dell'esibizione, ma anche nei casi in cui il 

contribuente dichiari, contrariamente al vero, di non possedere i documenti 

in suo possesso (Cass. SU 45 del 25.2.2000)

• Diversamente, in caso di richiesta documentale tramite questionari o inviti,

ai fini della preclusione probatoria, è sufficiente la mancata trasmissione 

della documentazione (Cass. 16757/2021; 3442/2021; 8405/2020). 

Tuttavia, affinché operi la preclusione, è necessario che il contribuente:

- sia stato avvertito in modo esplicito delle conseguenze che la legge collega 

all'inosservanza delle richieste dell'Ufficio (Cass. 31869/2021 e 16725/2019);

- sia destinatario di richieste specifiche, non generiche (Cass. 10670/2018);

- gli sia stato concesso un termine minimo congruo (Cass. 22126/2013).



CORTE DI CASSAZIONE – SENTENZA N. 30889/2023    

PRINCIPIO: Rigettando il ricorso dell’agenzia delle entrate, la Corte ha stabilito che la cessione 

intracomunitaria è validamente provata e soddisfa i criteri di prova sulla base della seguente 

documentazione:

• fatture accompagnatorie, equiparate ai documenti di trasporto, 

• pagamenti relativi alle operazioni considerate, effettuati con mezzi tracciabili, 

• le dichiarazioni dei terzi clienti

• gli elenchi INTRASTAT

I giudici hanno ricordato che, in caso di vendita con clausola EXW “franco fabbrica”, il cedente 

ha diritto alla “esenzione” IVA ove fornisca la prova documentale rappresentativa della effettiva 

dislocazione della merce nel territorio dello Stato membro di destinazione (Cass. n. 4045/2019). In 

particolare, si è ritenuto che questa prova non debba essere data a mezzo di elementi di prova 

predeterminati, ma possa essere raggiunta anche tramite una prova alternativa ricavata da 

“fatti secondari”, da cui desumere a presenza delle merci in un territorio diverso dallo Stato di 

residenza (cfr. Cass. nn. 15552/2023, 32330/2022 e 26062/2015).

Sono, ad esempio, state ritenute sufficienti allo scopo le ricevute di pagamento – recanti data, 

timbro e indicazione del chilometraggio dell’automezzo – sottoscritte dal titolare di una stazione 

di rifornimento carburante che risulti ubicata al di fuori del territorio di partenza ovvero nel 

territorio di destinazione delle merci (cfr. Cass. n. 19747/2013).

FATTO: Una società aveva effettuato cessioni INTRA 

nel 2013 e 2014, ma non era riuscita a dimostrare le 

stesse secondo criteri soddisfacenti per l’agenzia 

delle entrate. 

L’Ade ha ritenuto che occorrano almeno due di tre 

elementi costituiti dal documento o lettera CMR 

sottoscritta, dalla polizza di carico o dalla fattura di 

trasporto emessa dallo spedizioniere, invocandosi, 

sotto questo profilo, l’applicazione del regolamento 

di esecuzione (Ue) n. 2018/1912.

Sia la C.T. Prov. che la C.T. Reg. accoglievano le 

doglianze della società. In particolare secondo la 

C.T. Reg., la merce era stata venduta franco 

fabbrica e consegnata ex works allo spedizioniere 

incaricato dall’acquirente stesso. Era stata ritenuta 

fornita la prova della effettiva consegna della 

merce nel territorio dello stato UE di destinazione 

sulla base di diversi elementi di prova (fatture 

accompagnatorie, pagamenti tracciabili, elenchi 

INTRASTAT, dichiarazioni dei clienti). 



INTERPELLO N. 356 DEL  2.6.2023 - LA «SOSTA TECNICA» NON SPEZZA L’OPERAZIONE

RISPOSTA ADE

La sosta in oggetto non interrompe l’operazione originaria. 

Non rilevano ai fini della documentazione dei beni scortati, le possibili 

“segmentazioni nella fase di trasporto” che abbiano una mera funzione di 

“pausa” dello stesso (R.M. n. 460779/92). 

Valgono i chiarimenti della C.M. 19 marzo 1980 n. 15: 

“La sosta di beni presso vettori o spedizionieri ai fini del raggruppamento o 

smistamento dei beni stessi per la prosecuzione del loro trasporto verso il 

destinatario indicato nella bolla di accompagnamento, non fa venir meno la 

validità del documento regolarmente emesso dal mittente, a condizione che la 

sosta sia limitata al tempo strettamente necessario per le suddette operazioni e 

che nella sosta non sia configurabile l’esecuzione di un distinto rapporto di 

deposito”.

CASO 

Il caso esaminato  riguarda una società stabilita nella 

Repubblica di San Marino, che vende beni a un 

soggetto passivo italiano, occupandosi direttamente 

del trasporto o affidando il servizio a terzi. I colli 

contenenti i prodotti sono inviati ai propri spedizionieri in 

Italia con  apposito documento di trasporto, da cui 

risulterebbe il nominativo del cessionario. 

Accade che quando i colli destinati allo stesso cliente 

siano posti in pallet diversi tra loro (insieme ai colli di altri 

clienti), lo spedizioniere si farebbe carico di smontare e 

riassemblare i pallet in modo da consentire un trasporto 

unico di tutti i beni acquistati dal medesimo cessionario. 

La sosta per tale evenienza presso la sede dello 

spedizioniere dura  «limitatamente al tempo necessario 

per riassemblare i pallet».



IT UK 

CESSIONE DI BENI IN EXTRA UE2  - DEPOSITO IN UE

I beni sono stoccati presso una 

logistica in UE per esigenze di 

approvvigionamento rapido del 

cliente UK 

Nel caso di specie non si verificano le condizioni della 

sosta tecnica (interpello 273/2020). 

In primo luogo, infatti, le merci restano presso la 

piattaforma logistica non per un periodo di tempo 

strettamente necessario alle operazioni di 

raggruppamento o smistamento, ma per un periodo di 

tempo che è funzionale alle esigenze 

di approvvigionamento rapido dei clienti che operano 

nella GDO: le parti non hanno concordato un termine 

entro il quale i clienti esteri devono ordinare la merce 

presente presso la piattaforma logistica. 

In secondo luogo, lo stoccaggio dei beni configura 

esattamente l’esecuzione di un distinto e autonomo 

rapporto di deposito tra la società cedente e la società 

che possiede la piattaforma logistica.

ADEMPIMENTI 

L’operatore IT deve 

✓ acquisire una partita IVA in UE

✓ emettere fattura non imponibile ex art. 41 per il 

trasferimento dei beni a se stesso (cessione assimilata)

✓ presentare il modello INTRASTAT 



BENI

DE1 cede i beni a IT e li 
consegna a DE2 in 
lavorazione 

DE2 lavora i beni per 
conto di IT e poi li invia in 
Francia  

DE 1

DE 2
✓ DE 1 emette fattura non imponibile al cliente IT (cessione INTRA) –

non deve applicare l’IVA tedesca perché i beni sono inviati in FR d 
sostano in DE solo per lavorazione commissionata dal cessionario IT

✓ DE 2 emette fattura FC IVA al cliente IT -

IT

FR

CESSIONE DI BENI INTRA UE CON LAVORAZIONE



FATTURAZIONE E ADEMPIMENTI CONTABILI



art. 138, comma 1, Direttiva 2006/112/UE – direttiva 2018/1910/UE

NORMA PRE VIGENTE NORMA IN VIGORE DAL 1/1/2020

1) Gli Stati membri esentano le cessioni
di beni spediti o trasportati, fuori del 
loro rispettivo territorio ma nella
Comunità, dal venditore,
dall'acquirente o per loro conto, 
effettuate nei confronti di un altro
soggetto passivo, o di un ente non 
soggetto passivo, che agisce in 
quanto tale in uno Stato membro
diverso dallo Stato membro di 
partenza della spedizione o del 
trasporto dei beni.

Gli Stati membri esentano le cessioni di beni spediti o trasportati, fuori del loro 

rispettivo territorio ma nella Comunità, dal venditore o dall'acquirente o per loro 

conto, se sono soddisfatte le condizioni seguenti:

a) i beni sono ceduti a un altro soggetto passivo, o a un ente non soggetto 

passivo, che agisce in quanto tale in uno Stato membro diverso da quello in 

cui la spedizione o il trasporto dei beni ha inizio;

b) il soggetto passivo o un ente non soggetto passivo destinatario della 

cessione è identificato ai fini dell'IVA in uno Stato membro  diverso da quello 

in cui la spedizione o il trasporto  dei  beni  ha  inizio e ha comunicato al 

cedente tale numero di identificazione IVA. 

CESSIONI INTRA UE – PARTITA IVA VIES



ART. 138, DIRETTIVA 2006/112/UE – Note esplicative «quick fixes»

Condizioni soggettive per l'applicazione della non imponibilità delle CESSIONI INTRA UE:

1) Il “destinatario della cessione” deve essere identificato ai fini dell'IVA in uno Stato membro diverso da 

quello in cui la spedizione o il trasporto dei beni ha inizio: non è necessario che la partita IVA sia 

rilasciata dallo stato membro di destinazione dei beni;  

2) Il “destinatario della cessione” ha comunicato tale numero di identificazione IVA al cedente: le 

modalità di comunicazione del numero di identificazione IVA tra le parti contraenti non sono 

specificate nel testo giuridico. Tali modalità di condivisione sono quindi lasciate alla discrezione delle 

parti contraenti e non sono soggette ad alcun requisito formale (es. uso di un documento specifico).

➢ Se il cedente ha indicato il numero di identificazione IVA del proprio acquirente nella fattura si può

desumere che l'acquirente abbia comunicato il proprio numero di identificazione IVA al cedente.

CESSIONI INTRA UE – PARTITA IVA VIES



IT DEVE ACCETTARSI CHE IL CLIENTE DIRETTO (FR) SIA ISCRITTO AL VIES (NON ES)

TUTTAVIA SE E’ CONVENUTA UNA CLAUSOLA EX WORKS FRA IT E FR, OCCORRE CHE 
L’INCARICO DEL RITIRO DELLA MERCE SIA AFFIDATO DAL CLIENTE DIRETTO (FR) E 
NON DAL CLIENTE DEL CLIENTE (ES)

IT ES

Cessione 
intra-UE

FR

CORTE DI GIUSTIZIA UE, CASO KREUZMAYR, SENTENZA DEL 21.02.2018 (C-628/16)

- Una società DE ha ceduto prodotti a AT1 che ha rivenduto la merce a KREUZMAYR (AT2)

- I beni sono stati trasportati dalla Germania in Austria direttamente da KREUZMAYR (AT2) 

- AT1 ha applicato l’IVA austriaca sulle fatture emesse, senza versarla all’erario  

- E’ stata contestata l’indebita detrazione IVA, perché erroneamente applicata, 

In caso di errata applicazione IVA il diritto alla detrazione non è garantito, nemmeno in virtù del principio del legittimo 
affidamento, dell’operatore in buona fede

TUTELA ATTRAVERSO CLAUSOLE 
CONTRATTUALI 



INTERPELLO N. 230 DEL  1.3.2023 
CASO: ALFA IT effettua cessioni di beni verso soggetti di diversi Stati Ue. Prima 

della cessione ALFA IT esegue la verifica che il numero di partita IVA di ciascun 

cessionario sia incluso nel VIES, rilevando che alcuni non siano iscritti. 

ALFA IT ritiene che in tali ultimi casi  non sia applicabile la disciplina delle 

cessioni intra UE ex art. 41 del DL 331/93, ma che sia applicabile la normativa 

sulle «vendite a distanza». Chiede conferma all’agenzia delle entrate

PRINCIPIO ADE

L’ASSENZA DEL VIES COMPORTA L’APPLICAZIONE DELL’IVA 

ITALIANA – No versamento Iva estera tramite OSS

per applicare la disciplina delle «vendite a distanza» ex art. 41 comma 1 lett. b)

Rif.: art. 38-bis del DL 331/93: rientrano i beni siano spediti o trasportati a destinazione di

1. persone fisiche non soggetti d’imposta;

2. organismi internazionali e consolari;

3. cessionari non tenuti ad applicare l’imposta sugli acquisti intracomunitari e che non hanno 
optato per l’applicazione della stessa 

Note esplicative sul commercio elettronico (§ 3.2.5) sono compresi nella categoria sub 3:

- i soggetti passivi che effettuano unicamente cessioni o prestazioni che non attribuiscono il 
diritto alla detrazione;

- quelli che adottano il regime speciale per i produttori agricoli;

- quelli che applicano nel regime del margine per i beni usati;

- gli enti che non sono soggetti passivi IVA



OMESSA COMUNICAZIONE PARTITA IVA – DOPPIA IMPOSIZIONE IVA 

La Direttiva 2018/1910/UE 

• non ha modificato il presupposto impositivo di cui all’art. 2, par. 1, lett. b), della Direttiva IVA, 

consistente nella realizzazione, nel territorio dello Stato, di acquisti intracomunitari di beni a 

titolo oneroso effettuati “i) (...) da un soggetto passivo che agisce in quanto tale (...)”, 

• né è intervenuta sulle condizioni per la tassazione di tali operazioni.

➢ IL CESSIONARIO UE, NON ISCRITTO A VIES, NON E’ ESENTATO DALL’OBBLIGO DI INTEGRARE LA 

FATTURA DEL FORNITORE UE E QUESTO PUO’ CREARE UNA DOPPIA IMPOSIZIONE



QUESITO

Una società italiana non iscritta al VIES riceve da fornitore francese una fattura per cessione di beni che 

partono dalla Francia e sono consegnati in Italia con addebito dell’Iva francese. 

Quale comportamento dovrà adottare la società italiana?

RISPOSTA

• La società italiana, non iscritta aI VIES, che riceve una fattura con rivalsa di Iva deve applicare il reverse 

charge al lordo dell'Iva estera. Ad esempio, se la fattura è di 100 (imponibile) + 20 (Iva francese), 
l'inversione contabile deve essere applicata su 120. 

Le note esplicative ai "quick fixes" precisano che l'applicazione dell'Iva in fattura da parte del cedente 

non esonera il cessionario dall'obbligo di effettuare l'inversione contabile, conformemente a quanto 

previsto dall'articolo 16 del regolamento UE 282/2011. L'Iva estera non è detraibile e pertanto concorre 

alla base imponibile dell'inversione contabile. 

• In alternativa il cliente può iscriversi al VIES e, successivamente, chiedere al fornitore stornare l'Iva 
esposta con una nota di credito.

Le note esplicative consentono di rettificare la fattura quando l'acquirente comunicare al cedente 

l'Iscrizione al VIES anche in una fase successiva all'emissione della fattura (paragrafo 4.3.2, pagina 76)

OMESSA ISCRIZIONE VIES - ADDEBITO IVA ESTERA -QUESITO 



art. 138, comma 1, Direttiva 2006/112/UE – direttiva 2018/1910/UE

“l’esenzione prevista al paragrafo 1 non si applica qualora il cedente non 

abbia rispettato l’obbligo, di cui agli artt. 262 e 263, di presentare un 

elenco riepilogativo o l’elenco riepilogativo da lui presentato non riporti le 

informazioni corrette riguardanti tali cessioni come previsto dall’art. 264, a 

meno che egli non possa debitamente giustificare la sua mancanza 

secondo modalità ritenute soddisfacenti dalle autorità competenti”

LA CORRETTA PRESENTAZIONE DEL 

MODELLO INTRA È CONDIZIONE 

SOSTANZIALE PER APPLICARE LA 

NON IMPONIBILITÀ SULLE CESSIONI 

DI BENI INTRA UE (ART. 41 DL 331/93) 

Esempi di giustificazioni accettabili (quick fixes):

• il cedente non ha incluso per errore materiale ha 

incluso la cessione intra UE in un elenco 

riepilogativo relativo al periodo successivo; 

• il cedente ha ha commesso un errore 

involontario per quanto riguarda il valore della 

cessione in questione; 

• Nell'elenco riepilogativo il cedente ha per errore 

inserito le operazioni con un vecchio numero di 

identificazione IVA (ante operazione 

straordinaria). 



IL TRASPORTO “A CURA O A NOME DEL PRIMO CEDENTE”

Un operatore italiano (IT1) cede ad un altro operatore nazionale (IT2) beni destinati alla rivendita ad un 

terzo operatore (UE), qualora i beni siano trasportati o spediti in altro Stato membro “a cura o a nome 

del cedente” (IT1) anche per incarico del proprio cessionario (IT2). 

Verificandosi questa ipotesi

– la vendita tra il primo cedente (IT1) e il promotore della triangolazione (IT2) è considerata 

una cessione interna “non imponibile” ai sensi dell’art. 58 del DL 331/93 

– la vendita dal promotore della triangolazione (IT2) al cliente terzo (UE), destinatario finale dei 

beni, è una “cessioni intracomunitaria non imponibile” ai sensi dell’art. 41, 

comma 1 del DL 331/93. 

TRIANGOLARI INTRA UE – ART. 58

La società IT1

• Emette fattura non 

imponibile ex art.58

• non compila l’INTRA

La società IT2

• Emette fattura NI ex art.41

• compila il modello INTRA
IT2

IT1 DE 

E’ stato legittimamente sollevato il dubbio della 

compatibilità dell’art. 58 con principi UE

Se IT1 o IT2 organizzano il trasporto, secondo l’art. 

36 bis Direttiva 2006/112/CE:

✓ la prima cessione da IT1 a IT2 dovrebbe essere 

considerata una vendita intra UE;  

✓ la seconda cessione tra IT2 e UE operazione 

interna nel paese di arrivo dei beni (UE);

➢ LA NORMA DI RECEPIMENTO NON HA 

MODIFICATO L'ART. 58 DL 331/93 

l’applicazione da parte del giudice nazionale di una 

Direttiva è circoscritta ai soli rapporti “verticali”, ossia a 

quelle fattispecie in cui il singolo pretenda nei confronti 

dello Stato membro l’applicazione di un regime di 

maggior favore riconosciutogli dall’ordinamento UE 

➢ La Direttiva non può far nascere obblighi in capo ai 

singoli e, pertanto, una sua disposizione non può essere 

invocata, come tale, a danno dei cittadini dinanzi al 

giudice nazionale 



TRIANGOLARI INTRA UE – ART. 58 IL TRASPORTO “A CURA O A NOME DEL PRIMO CEDENTE” – GIURISPRUDENZA
La Giurisprudenza consolidata non ritiene determinante il soggetto che commissiona il 

trasporto, ai fini dell’applicazione del regime di non imponibilità, superando il dato 

letterale della norma.  

In definitiva ciò che risulta essenziale per configurare una triangolazione esente da IVA 

non è solo e tanto la prova che il trasporto all’estero sia avvenuto “a cura ed a nome del 

cedente”, ma piuttosto che “che l’operazione, fin dalla sua origine e nella sua 

rappresentazione documentale, sia stata voluta, nella comune volontà degli originari 

contraenti, come cessione nazionale in vista di trasporto a cessionario residente all’estero”
(Corte di Cassazione, sentenza n. 20782 dell’11/9/2013).

Cfr in senso conforme: sentenze della Cassazione n. 14405 del 25 giugno 2014, n. 2460 del 31 gennaio 2017, n. 

4408 del 23 febbraio 2018, n. 22332 del 13 settembre 2018 e n. 1826 del 23 gennaio 2019.

IT2

IT1 UE

IL TRASPORTO “A CURA O A NOME DEL PRIMO CEDENTE” – PRASSI

Dopo un indirizzo rigoroso della prassi che ha sempre applicato il dato letterale della norma, si ha una parziale revisione con la   

Risoluzione 35/E del 13.5.2010

«In proposito si osserva che la ratio della norma sulle triangolazioni  è quella di evitare che una cessione interna fra due operatori nazionali  

(…) possa  beneficiare  della  non  imponibilità.  Tale evenienza si realizzerebbe qualora i beni  transitassero materialmente  dal cedente 

(IT1) al cessionario (IT2) in quanto quest’ultimo ne acquisirebbe la disponibilità. Per quanto sopra esposto, la scrivente  precisa,  a  parziale  

rettifica della prassi precedente (ris. n. 115 del 2001 e ris. n.  51  del  1995)  che l’operazione potrà godere del regime di non imponibilità 

anche nel  caso  in cui il cessionario (IT2) stipuli il contratto su  mandato ed  in  nome  del cedente. In questo caso, infatti, il  predetto  

cessionario  agirebbe  quale mero intermediario del cedente (“IT1”) senza mai avere  la  disponibilità del bene, nel pieno rispetto della 

ratio delle disposizioni in materia».

IMPORTANTE: I beni non devono transitare da IT2 !!!



INTERPELLO 283/2023  – TRASPORTO «A CURA O A NOME» DI IT1 

CASO: ALFA IT-promotrice:

• preleva i beni presso lo stabilimento del proprio fornitore BETA IT-1° cedente (resa EXW) 

• oppure i beni acquistati da ALFA IT-promotrice sono consegnati presso il magazzino del vettore incaricato 

dalla stessa ALFA-IT promotrice (acquisto con termini di resa FCA).

In entrambi i casi è ALFA-IT promotore a curare la spedizione della merce alla destinazione di arrivo fuori extra 

Ue, attraverso vettori incaricati a suo nome e per proprio conto,  facendosi carico di tutti i rischi di eventuali 

danni e/o perdite dei beni durante il trasporto dei beni.

PRINCIPIO ADE: 

NON IMPONIBILITA’ NELLA TRIANGOLARE SOLO SE IL PROMOTORE NON ACQUISICE LA DISPONIBILITÀ DEI BENI NELLO STATO 

Nell'ambito della predetta transazione, la società ALFA (promotore della triangolazione) si impegna a curare direttamente, per il tramite di vettori incaricati a suo nome e per proprio 

conto, il trasporto e la spedizione dei beni acquistati presso cedenti italiani, facendosi quindi carico di tutti i rischi di eventuali danni e/o perdite dei beni verificabili durante il trasporto 

fino alla consegna nel territorio del Paese extra UE di destinazione.

➢ Pertanto, la società ALFA acquista la disponibilità dei beni, precedentemente acquistati presso fornitori italiani e destinati alla rivendita, nel territorio dello Stato italiano e, 

conseguentemente, la cessione che intercorre tra la stessa istante e il primo cedente italiano rileverà, ai fini dell'imposta sul valore aggiunto, come cessione di beni nazionale.

In altri termini, ancorché dalla contrattualistica risulti evidente che la destinazione dei predetti beni sia la rivendita al cliente estero, nel caso di specie la transazione triangolare posta 

in essere nei termini anzi descritti non può configurare una cessione all'esportazione triangolare o indiretta, ai sensi dell'art. 8, comma 1, lettera a) del DPR n. 633 del 1972, in quanto 

non risulta integrato il requisito del ''trasporto a cura e nome del cedente'', nell'accezione individuata dalla normativa come interpretata dalla prassi di riferimento.

Conseguentemente, la suddetta operazione triangolare, sotto il profilo IVA, darà origine ad una cessione di beni nazionale (tra IT1e IT2) seguita in ordine cronologico da una cessione 

all'esportazione diretta (tra IT2 e cliente estero), nell'ipotesi in cui l'ultimo trasferimento di beni, rilevante ai fini della formazione del plafond spendibile, sia effettuato nell'ambito 

dell'espletamento dell'attività di ''procurement'' oggetto di affidamento negli schemi contrattuali Contratti EP e EP+C.

IT2

IT1 UE



Con la pubblicazione nell’Area tematica “Fatture e 

corrispettivi” del proprio sito Internet, l’Agenzia delle Entrate ha 

fornito le nuove Specifiche tecniche (ver. 1.8) della 

fatturazione elettronica, utilizzabili a decorrere dal prossimo 

1.2.2024.

Le modifiche apportate, rispetto alla versione precedente (ver. 

1.7.1), riguardano la compilazione della fattura elettronica da 

parte: 

• dei fornitori per le operazioni non imponibili IVA in presenza 

della dichiarazione d’intento rilasciata da un esportatore 

abituale

• dei produttori agricoli che applicano il regime IVA speciale 

di cui all’art. 34, DPR n. 633/72, per la predisposizione 

“automatica” della liquidazione IVA periodica;

• dell’acquirente o committente italiano che ha ricevuto una 

fattura con IVA da un cedente o prestatore estero, che ha 

erroneamente applicato l’Iva Italiana (codice TD28). 

Inoltre, nell’ambito dei dati anagrafici dell’acquirente o 

committente per il quale è stata indicata la partita IVA, in sede di 

controllo, per i clienti IT, il Sistema verifica la presenza in Anagrafe 

Tributaria della partita IVA (non del codice fiscale come previsto in 

precedenza).

Nella fattura relativa ad operazioni non imponibili IVA in quanto effettuate nei confronti di un 

esportatore abituale che ha rilasciato la dichiarazione d’intento ai sensi dell’art. 8, comma 1, lett. c), 

DPR n. 633/72, oltre ai consueti dati: 

• nel campo “TipoDato” va indicato “INTENTO”; 

• nel campo “RiferimentoData” va riportata la data della ricevuta telematica rilasciata 

dall’Agenzia delle Entrate riportante il numero di protocollo della dichiarazione d’intento; 

• nel campo “RiferimentoTesto” va riportato: il numero di protocollo di ricezione della dichiarazione 

d’intento; il progressivo della dichiarazione d’intento. I due dati vanno indicati nel predetto 

campo separati dal segno “-” oppure “/”. 

Le nuove Specifiche tecniche prevedono inoltre che il Tipo Documento TD28 può essere utilizzato 

per assolvere l’esterometro anche nel caso in cui il cliente italiano riceva fattura con addebito 

dell’Iva italiana da parte di un fornitore estero, che ha erroneamente utilizzato la propria partita 

IVA italiana. 

In tal caso, ai fini della compilazione, è specificato che: 

• nei campi riservati al cedente / prestatore vanno indicati i dati relativi all’operatore estero (non 

quelli della posizione IVA italiana erroneamente riportati nella fattura); 

• nel campo “DatiFattureCollegate” va indicato il numero e la data della fattura originale 

emessa dal fornitore estero; 

• l’imponibile e l’imposta vanno indicati come risultanti nella fattura ricevuta. 

NUOVE SPECIFICHE TECNICHE FE – 1.2.2024



QUESITO

Dal 1° febbraio 2024 il tipo documento TD28 potrà essere usato per le fatture da soggetti non residenti identificati in Italia (ma non ivi stabiliti) che 

erroneamente abbiano emesso la loro fattura con Iva, anziché in reverse charge. La compilazione del documento è considerata una nuova 

modalità di regolarizzazione da parte del cessionario/committente?

RISPOSTA

In via generale, il tipo documento TD28 si utilizza al solo fine di adempiere all’obbligo di comunicazione di cui all’articolo 1, comma 3-bis, del Dlgs 

127/2015 sia per le operazioni con cedenti sammarinesi che hanno emesso una fattura cartacea, sia nell’ipotesi di cui all’articolo 6, comma 9-

bis. 1, del Dlgs 471/1997 in cui il cessionario/committente, anziché assolvere l’imposta con il regime dell’inversione contabile, riceva una fattura 

cartacea con addebito dell’imposta in rivalsa dal fornitore non stabilito, ancorché identificato in Italia.

Si precisa che l’utilizzo del tipo documento TD28 non incide sul disposto del richiamato articolo 6, comma 9-bis. 1, del Dlgs 471/1997, restando 

ferme le previsioni di tale disposizione in ordine alla detrazione dell’imposta ed alla sanzione dovuta.

In tale ipotesi, la fattura va compilata come di seguito indicato:

<CedentePrestatore>: dati identificativi del Cedente/Prestatore estero che ha emesso la fattura con addebito dell’imposta tramite la posizione 

Iva aperta in Italia (i dati devono riferirsi al soggetto estero e non alla posizione Iva italiana);

<CessionarioCommittente>: dati del Cessionario/Committente italiano;

<TipoDocumento>: della sezione “Dati Generali”: va compilato con il valore TD28;<Data>: della sezione “Dati Generali”: la data di effettuazione 

dell’operazione indicata nella fattura emessa dal Cedente/Prestatore non stabilito identificato in Italia;

<Numero>: consigliabile adoperare una numerazione progressiva scelta dal mittente;

<DatiFattureCollegate>: numero e data della fattura originale emessa dal fornitore non stabilito identificato in Italia.

Indicazione di imponibile e imposta, come indicato nella fattura cartacea ricevuta

CODICE TD28 – QUESITO TELEFISCO 2024 



QUESITO

Abbiamo ricevuto una fattura emesso da un fornitore con sede in Honk Kong. La fattura riporta l’indicazione della partita 
Iva della Repubblica Ceca, a fronte di una cessione di beni con l’indicazione la dicitura «Cessione intracomunitaria di 
beni esenti - articolo 138 direttiva 2006/112/ec». Il documento emesso è formalmente corretto? 

In questo caso occorre integrare la fattura o fare un'autofattura? 

A quale TD occorre associare questo documento?

RISPOSTA

L’articolo 138 della direttiva Iva si riferisce alla cessione intracomunitaria di beni non imponibili e presuppone la vendita da
un soggetto passivo di uno Stato membro verso un altro soggetto passivo di un altro Stato membro 

Pertanto, se i beni partono dalla Repubblica Ceca e arrivino in Italia, il riferimento normativo citato in fattura è corretto. 

Conseguentemente 

- Si deve effettuare l’integrazione, ex articolo 46 del Dl 331/1993. 

- L’integrazione può essere fatta tramite invio XML con codice TD18 – Acquisti intracomunitari di beni, anche al fine di 
assolvere gli obblighi di comunicazione imposti dall’esterometro.

BENE PROVENIENTE DA UE - FORNITORE EXTRA UE -QUESITO 



CASO ADEMPIMENTI

ACQUISTO DI BENI PROVENIENTI 
DIRETTAMENTE DA FORNITORE EXTRA UE

- Fattura di acquisto – registrazione in CO.GE
- Bolletta doganale - annotazione su registro Iva
- Fattura spedizioniere – registrazione + invio fattura XML

ACQUISTO DI BENI PROVENIENTI 
DIRETTAMENTE DA FORNITORE UE

- Integrazione fattura cartacea o autofattura elettronica
- Trasmissione autofattura XML codice TD18

ACQUISTO DI BENI DA FORNITORE UE CON 
P.IVA ITALIANA

- Integrazione fattura cartacea o autofattura elettronica
- Trasmissione autofattura XML codice TD19

ACQUISTO DI BENI DA FORNITORE EXTRA 
UE CON P.IVA ITALIANA

- Autofattura cartacea o elettronica
- Trasmissione autofattura XML codice TD19

ACQUISTO DI BENI DA FORNITORE EXTRA 
UE CON P.IVA UE

- Integrazione fattura cartacea o autofattura elettronica
- Trasmissione autofattura XML codice TD18

ACQUISTO DI BENI DA FORNITORE 
ITALIANO CON P.IVA UE

- Integrazione fattura cartacea o autofattura elettronica
- Trasmissione autofattura XML codice TD18

ACQUISTO DI SERVIZI DA FORNITORE 
EXTRA UE

- Autofattura fattura cartacea o elettronica
- Trasmissione autofattura XML codice TD17

ACQUISTO DI SERVIZI DA FORNITORE 
EXTRA UE CON PARTITA IVA UE

- Autofattura fattura cartacea o elettronica
- Trasmissione autofattura XML codice TD17

FATTURE FORNITORI ESTERI – TRASMISSIONE SDI - CASI RICORRENTI
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